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Un problema 
che non si vede

Da parecchio tempo il Centro Studi 
Erickson si interessa di formazione, 
pedagogia e didattica con partico-
lare attenzione ai bisogni educati-
vi speciali. È un bisogno educativo 
speciale anche quello che riguarda 
gli studenti che presentano, in cer-
ti campi, un’ intelligenza superio-
re alla media e che durante le le-
zioni si annoiano e spesso finiscono 
per ripiegarsi su se stessi o disturba-
re i compagni, manifestando com-
portamenti disadattivi e finendo 
magari per essere etichettati come 
iperattivi. È questo un problema 
di cui finora la scuola si è occupa-
ta poco, anche perché mancano gli 

strumenti per identificare e diagno-
sticare i bambini ad alto potenziale 
intellettivo. Sembra infatti che il 5 
per cento della popolazione infan-
tile abbia un’intelligenza precoce, 
ma diversamente da chi ha doti che 
si possono trasformare in primati 
sportivi, i bambini con doni intel-
lettivi straordinari non vengono ge-
neralmente riconosciuti dalla scuola 
e spesso neppure dalla famiglia. Gli 
insegnanti non ricevono una for-
mazione specifica per individuarli e 
neppure per approntare una didat-
tica a loro adeguata. In un mondo 
in cui la disabilità ha ormai ricevuto 
un pieno riconoscimento, la super-
dotazione non viene guardata con la 
stessa attenzione e finisce spesso per 
dare luogo ad emarginazione. Così 

per questi bambini molto spesso di-
viene “vitale” rinunciare all’esercizio 
della propria intelligenza per essere 
socialmente accettati. 

Il diritto 
alle pari opportunità

Nelle raccomandazioni del Consi-
glio d’Europa leggiamo che i bam-
bini superdotati dovrebbero poter 
beneficiare di condizioni d’insegna-
mento appropriate che permetta-
no loro di valorizzare pienamente 
le loro possibilità, nell’interesse loro 
proprio e della società. La mancan-
za di pari opportunità nell’ambito 
dell’apprendimento scolastico ha 
conseguenze gravi per gli studen-
ti di questo tipo che spesso hanno 
una cattiva riuscita scolastica, così 
come per la nazione. Il centro che 
viene ora aperto a Trento, che pri-
ma aveva un’unica sede a Milano, si 
propone proprio di fornire suppor-
to alla scuola, ai docenti quindi ed 
ai genitori per riconoscere e valoriz-
zare questi studenti. 
In Italia la prima iniziativa per la 
formazione degli insegnanti al ri-
conoscimento e alla didattica per i 
bambini ad alto potenziale intellet-
tivo è stata presa dalle Università di 
Bressanone e di Bergamo, in col-
laborazione con Eurotalent. 

Chi è Eurotalent

Quest’ultima è un’associazione che 
opera da più di vent’anni, per for-
mare quante più persone possibi-
li al riconoscimento dei bambi-
ni ad alto potenziale intellettivo e 
alla loro educazione; dà a genito-
ri, scuole, operatori scolastici e so-
ciali consulenza didattica, scola-
stica, psicologica, elaborando e 
realizzando percorsi didattici spe-
cifici, proponendo incontri e sta-
ges, prendendo contatto con gli 
insegnanti. Finora aveva sede sol-
tanto a Milano, ma ora apre una 
propria sede anche a Trento, in via 

OFFERTA VARIA 

la proposta

Giovedì 5 novembre 2009, a Gardolo, nella nuova sede della Erick-
son, con una conferenza stampa dal titolo “L’intelligenza responsabi-
le” l’Associazione Eurotalent Italia e il Centro Studi Erickson hanno 
presentato l’apertura a Trento di una nuova sede dell’Associazione Eu-
rotalent Italia, presieduta dalla psichiatra Federica Mormando. Ha in-
trodotto i lavori il direttore generale della Erickson, Paola Pasotto, il-
lustrando le attività e gli interessi del Centro studi Erickson, da anni a 
fianco della scuola nella ricerca e nella formazione, oltre che nell’edito-
ria. In seguito hanno preso la parola Giuliana Sandrone della Facoltà 
di Scienze della Formazione dell’Università di Bergamo e Liliana Bozza 
della facoltà di Scienze della Formazione dell’Università di Bolzano.
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la proposta

Grazioli 11. La psichiatra milanese 
Federica Mormando ha dato vita 
a questo centro in seguito alla sua 
esperienza clinica che l’aveva por-
tata a conoscere diversi bambini 
emarginati dalla scuola ed invia-
ti ai servizi come iperattivi mentre 
erano invece solo più intelligenti 
della media. Se non vengono ac-
colti in maniera adeguata la loro 
intelligenza a volte viene confinata 
in studi astratti magari solo di tipo 
matematico senza permettere loro 
di sviluppare le necessarie compe-
tenze sociali e relazionali. Il Cen-
tro Studi Erikson, con questo in-
contro, ha inteso accompagnare e 
promuovere tale iniziativa. 

Diversità 
come potenzialità

L’interesse della casa editrice tren-
tina per i vari tipi di intelligenza è 
già stato manifestato con la pub-
blicazione di diversi testi di J. Ster-
nberg sulle tre intelligenze e su-
gli stili di pensiero e dello stesso 
Gardner, famoso per la sua teoria 
sulle intelligenze multiple. Giulia-
na Sandrone, docente dell’univer-
sità di Bergamo, il cui Centro di 
Ateneo per la Qualità dell’Insegna-
mento e apprendimento, fondato 
nel 1985 da Giuseppe Bertagna, 
dall’anno scorso si occupa anche 
di bambini superdotati, inten-
de la diversità non come mancan-
za ma come potenzialità verso cui 
chi si occupa di educazione ha del-
le responsabilità ben precise. Nel 
2006 un’indagine dell’Invalsi ha 
dimostrato che gli insegnanti non 
intendono la flessibilità organizza-
tiva e didattica, propria della scuo-
la dell’autonomia, come una pos-
sibilità utile per le eccellenze, ma 
solo per l’integrazione degli stu-
denti che hanno difficoltà di ap-
prendimento. A suo parere que-
sto testimonia la drammaticità del 
problema, perché nessuno pensa 
di costruire percorsi individua-

lizzati per questi ragazzi superdo-
tati intellettualmente. Se la mission 
della scuola è la crescita delle per-
sone per consentire ad ognuno di 
diventare ciò che è, un dovere de-
gli educatori è quello di permette-
re lo sviluppo delle potenzialità.

Differenziare i percorsi

Liliana Dozza, docente di pedago-
gia generale dell’Università di Bol-
zano, riferisce che la questione dei 
bambini superdotati è stata ogget-
to della pedagogia differenziale in 
momenti storici e politici differenti 
e per ragioni diverse. L’interesse per 
queste tematica è, a suo parere un 
dovere per chi si occupa di forma-
zione, perché la classe è sempre un 
contesto sociale complesso, che va 
visto appunto nella sua comples-
sità, prendendo in esame le diver-
se facce che ne costituiscono la fi-
sionomia. I talenti comportano alte 
capacità cognitive, creatività e mo-
tivazione, che dovrebbero essere as-
sociate a rapporti sociali positivi in 
famiglia, a scuola, con gli amici. Ul-
timamente si tendono a vedere solo 
i deficit, le carenze. Non si tratta 
di creare classi differenziali, anzi, la 
scuola però dovrebbe essere di tutti 
e di ciascuno, quindi anche valoriz-
zare i talenti. A questo scopo po-
trebbe essere sfruttata la possibilità 
di un contesto organizzativo fles-
sibile e di una didattica che vada 
incontro alle differenze, in una clas-
se come sistema complesso, magari 
aprendo in certi momenti la classe 
stessa per costruire percorsi indivi-
dualizzati. Nell’area tedesca si è dif-
fuso il metodo della didattica per 

“stazioni”, che prevede stazioni di 
base, per tutti e stazioni di arricchi-
mento. Metodologie utili a questo 
scopo potrebbero essere il coopera-
tive learning ed il tutoring tra pari.

L’handicap 
dell’intelligenza

La psichiatra Federica Morman-
do, presidente di Eurotalent Italia, 
si dichiara convinta che questa te-
matica non dovrebbe rientrare nel 
campo della psichiatria, bensì in 
quello della didattica. Il suo inte-
resse per i bambini superdotati è 
nato nel momento in cui a Milano 
le furono inviati otto casi segnalati 
come “handicappati” mentre si trat-
tava di bambini con un’intelligenza 
superiore alla media. Il suo primo 
passo era stato quello di aprire una 
scuola privata che avesse lo scopo di 
permettere ai bambini di diventa-
re ciò che erano. Scuola poi chiusa 
per problemi economici, che però 
aveva dato ottimi risultati coi bam-
bini, grazie al metodo Montessori 
che personalmente conosce molto 
bene, in quanto è nipote dell’assi-
stente della stessa Montessori. Tale 
metodo le aveva permesso di seguire 
ogni studente in modo individuale 
e di dare valore al lavoro di gruppo. 
Le classi non erano divise per età ed 
ogni bambino poteva spostarsi da 
un gruppo all’altro seguendo il suo 
interesse. A suo parere dell’intelli-
genza non sappiamo ancora nul-
la, ma possiamo comprendere mol-
to ascoltando e lasciandoci guidare 
dall’intuizione.

Patrizia Lucca


